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Onorevoli Senatori. – Il 1º gennaio 1999
l’euro ha sostituito, al tasso di conversione
fissato dal Regolamento 2866/98/CE, del
Consiglio, del 31 dicembre 1998, la valuta
di ciascuno Stato partecipante all’Unione
monetaria ed è stato adottato come unità di
conto dalla Banca centrale europea e dalle
banche centrali nazionali.

Con l’avvento dell’euro le valute nazionali
sono state definitivamente private della pos-
sibilità di apprezzarsi o deprezzarsi le une ri-
spetto alle altre e, «ormai pietrificate nel rap-
porto di cambio definitivamente fissato»,
rappresentano in modo perfettamente fedele
una frazione o un multiplo fisso dell’euro.

Ma la lira è, e rappresenta, una realtà sto-
rica che non può e non deve essere dimenti-
cata.

Dal 1º marzo 2002, dopo aver accompa-
gnato nel bene e nel male un pezzo di storia
del paese, la lira italiana insieme alla peseta,
alla dracma, all’escudo portoghese, al franco
francese, alla sterlina irlandese, al fiorino ed
al marco sono scomparse definitivamente,
essendo le valute dei paesi dell’Unione euro-
pea che hanno firmato il trattato di Stra-
sburgo nel novembre 1998.

Il 1º marzo 2002 le nostre 1936,27 lire la-
sciavano il posto ad un euro.

L’origine della lira è molto antica. Il suo
nome deriva da libbra, che nel sistema di mi-
surazione romana corrispondeva ad un peso
di circa 325 grammi.

La riforma di Carlo Magno del 790 d.C.
istituı̀ la libbra come mezzo di pagamento,
dove una libbra d’argento valeva 240 denari.
Il denaro d’argento era però scomodo e non
aveva multipli.

Per l’Unità d’Italia si volle adottare un si-
stema monetario comune per il neonato mer-
cato interno.

Le prime emissioni dalle zecche di Mi-
lano, Bologna e Venezia si ebbero nel
1807, con monete da 40, 5 e 2 lire.

Nelle province che fra il 1859 e il 1861
venivano mano a mano annesse al regno sa-
baudo, Vittorio Emanuele II estese, con regio
decreto del 17 luglio 1861, in sostituzione
delle monete locali, la lira nuova di Pie-
monte, da allora in poi chiamata lira italiana.

Le prime «1 lira», quelle degli anni 1861 e
1862, erano in argento, mentre le monetine
più piccole erano di rame.

Da subito la nuova moneta si trovò ad af-
frontare una situazione critica, quando il 1º
maggio 1866 il Governo emanò il famoso
decreto che istituiva il corso forzoso della
lira, che dichiarava l’inconvertibilità della
carta moneta in circolazione in metallo pre-
zioso.

Il corso forzoso venne poi abbandonato
nel 1881, restituendo fiducia nella moneta
italiana sui mercati finanziari.

Anche se la stabilità monetaria non era as-
soluta, negli anni tra l’unificazione italiana e
il 1914 le fluttuazioni furono piuttosto conte-
nute e si accompagnarono a un notevole in-
cremento del reddito pro-capite.

Il primo conflitto mondiale inaugurò in-
vece una nuova era caratterizzata da una ve-
loce corsa dell’inflazione. Il carovita acuı̀ la
protesta sociale che stava crescendo nel
paese: nel biennio 1919-1921 un’ondata di
disordini e violenze travolse la penisola.

Nacque il governo di Mussolini che, tra le
politiche economiche, perseguı̀ la rivaluta-
zione della lira. La seconda guerra mondiale,
però, dette luogo ad una grave inflazione: nel
1943 l’oro valeva 21,38 lire al grammo, solo
due anni dopo già 112,53 lire e nel 1948 il
suo prezzo era di ben 646,64 lire. Gli anni
Cinquanta e Sessanta segnano il periodo del
boom, della miracolosa ripresa dell’econo-
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mia italiana. Poco importò se la moneta base
di 1 lira era uno spicciolo di appena 17 mil-
limetri di diametro, e poco più di mezzo
grammo di italma, (una lega poco nobile a
base di alluminio e magnesio); fu il simbolo
di rinascita economica, a dispetto della
guerra appena conclusa e della povertà an-
cora diffusa, in un periodo nel quale la gente
canta «Se potessi avere mille lire al mese...».

Questo sentimento continua anche negli
anni successivi e concorre a creare una forte
crescita economica. Non è un caso che sul
dritto della moneta, dal 1951, viene coniata
una cornucopia, simbolo dell’abbondanza.

Certo è, comunque, che grazie alla nostra
lira, l’ltalia, nell’epoca dell’Europa unita, è
una delle sette potenze più ricche e potenti
del mondo. L’opportunità che la lira ha
dato al nostro paese, attraverso il suo apprez-
zamento e deprezzamento, di creare un’eco-
nomia virtuosa impone oggi, nell’Europa
unita, con l’introduzione dell’euro, la neces-
sità di una nuova politica economica che
deve essere costantemente stimolata in
modo che l’Italia non rimanga indietro ri-
spetto alle altre potenze europee.

Oggi l’euro è diventato il nuovo motore
economico dell’intera Europa; ha dato luogo
ad un cambio epocale di visuale, stimolo e
sviluppo del nostro paese che è cosı̀ costretto
a trovare nuovi meccanismi che esulano dai
movimenti monetari che avevano governato
per lungo tempo la politica economica. La
nuova stagione economica non deve, però,
portare ad un totale oblio della nostra storia
e, quindi, della nostra lira.

È importante, quindi, dedicare uno spazio
alla lira italiana perché fa parte della nostra
formazione, della nostra cultura della nostra
economia come pure del nostro presente e
del nostro futuro che tanto dipendono dal no-
stro passato. È importante il ricordo che dob-
biamo mantenere per le prossime generazioni
perché la nostra cultura economica, sociale e
culturale continui a vivere anche nel rispetto
di quella «lira» che ha contribuito alla crea-

zione di un’Italia forte anche economica-
mente.

Ed è allora importante anche un monu-
mento alla lira, un museo, ma soprattutto
un intero paese che è pronto a rinunciare
alla propria identità per trasformarsi nel
paese della «lira», ove venga conservata e
mostrata la vecchia «liretta», intitolando le
strade, le piazze, i cinema ed i teatri in suo
onore (Via una lira, Cinema mille lire, Tea-
tro cento lire...) per ricordare l’importanza,
il valore e la forza e la storia della nostra Ita-
lia, della nostra cultura, della nostra «liretta».

L’amministrazione del comune di Balso-
rano, paese in provincia dell’Aquila che
conta 3.750 abitanti e che si trova nella bassa
valle Roveto e nei pressi della conca del Fu-
cino, sta tentando di realizzare, già da qual-
che tempo, quest’idea che fra l’altro ha rice-
vuto largo consenso da molti altri paesi ita-
liani (quasi 100 adesioni di altri comuni ita-
liani in un mese).

La sensibilità e la considerazione che
l’amministrazione del comune di Balsorano
ha prestato alla «vecchia» lira, nonché le in-
novative idee che l’amministrazione ha di-
mostrato di avere, sono tutti elementi che
vanno considerati, apprezzati ed aiutati.

È importante che anche lo stato centrale
segua l’esempio degli enti locali che, non
solo hanno rivolto formale plauso all’idea,
ma stanno contribuendo alla sua realizza-
zione con contributi piccoli, ma significativi
nel gesto.

Con il presente disegno di legge si intende
contribuire alla realizzazione del «Paese
della Lira», destinando un contributo da re-
perire mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2004-2006, nell’ambito dell’u-
nità previsionale di base di parte corrente
«Fondo speciale» dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
per gli anni 2004-2005-2006, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero per i beni e le attività cul-
turali, da liquidarsi nel triennio 2004-2006.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Per la realizzazione del «Paese della
Lira», del monumento alla Lira e del Museo
della Lira è attribuito al comune di Balso-
rano (L’Aquila), un contributo pari a
200.000 euro per l’anno 2004, 300.000 euro
per l’anno 2005 e 300.000 euro per l’anno
2006.

2. Per la copertura degli oneri di cui al
comma 1, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 2004-2006, nel-
l’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente «Fondo speciale» dello stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2004, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero per i beni e le attività
culturali.
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